
CAGLIARI

Scontri a Cagliari
tra anarchici e polizia
Cinque anarchici sardi sono finiti in manette alla fine
di una lunga protesta e alcuni scontri con la polizia.
Avevano organizzato un sit in davanti al palazzo di
Giustizia a Cagliari, per solidarizzare con Massimo
Leopardi, l'anarchico nato a Cagliari ma residente
nella penisola, arrestato la settimana scorsa a Roma,
dopo i disordini all'Eur, in occasione della
conferenza intergovernativa. A far scoppiare i
tafferugli, secondo una prima ricostruzione fornita
dalle forze dell'ordine, sarebbe stato l'uso delle
bombolette da parte di alcuni dei manifestanti,
contro alcune vetrine. Gli anarchici arrestati sono
accusati di resistenza, violenza privata lesioni a
pubblico ufficiale e danneggiamento aggravato.

ARRESTATI TRE MINORI

Una baby gang
terrorizzava Genova
È stata sgominata una parte della «baby gang» che
nei mesi scorsi ha imperversato nel centro storico di
Genova, mettendo a segno numerose rapine nei
vicoli. Tre i minorenni arrestati per rapina dagli
agenti di polizia della questura di Genova. Si tratta di
due 16enni ed un 17enne, due originari del Maghreb,
uno dell'Ecuador, tutti attualmente affidati al Centro
di detenzione per minori di Sampierdarena. Uno dei
16enni ed il 17 enne, entrambi nord africani e
venditori ambulanti di fiori, sono stati colti in
flagranza di reato mentre tentavano di rapinare una
nigeriana. Il secondo 16enne, originario dell'Ecuador,
è stato invece arrestato per l'aggressione ai danni di
un genovese di 63 anni, accerchiato in via Balbi e
derubato di portafogli e telefono cellulare.

CASERTA

Crolla tetto scuola
tragedia sfiorata
Tragedia sfiorata ieri mattina nella scuola elementare
Carlo Collodi di Villa di Briano, in provincia di
Caserta. Un pezzo di solaio si è staccato dal soffitto
del bagno ed è caduto a terra pochi istanti dopo che
dallo stesso erano usciti alcuni alunni della scuola.
Immediato è scattato l'allarme da parte dei docenti.
Gli alunni, circa un centinaio, sono stati radunati nel
cortile della scuola prima che arrivassero i genitori
informati dell'accaduto. È stato chiesto l'intervento di
vigili del fuoco e carabinieri mentre la scuola è stata
chiusa in via precauzionale.

ROMA C’è una lapide davanti all’in-
gresso di Radio Vaticana e porta se-
gnati in nero i nomi di quei morti
che fino ad oggi non hanno avuto
giustizia: c’è quello di Giulia che è
andata via a dieci anni per una leuce-
mia linfoide acuta, c’è quello del cara-
biniere che prestava servizio di guar-
dia nella stazione all’ingresso degli
impianti della Radio ucciso giovanis-
simo da un tumore al colon, ce ne
sono tanti altri.

Sono tutti vittime dell’elettro-
smog, come per tre anni hanno inutil-
mente sostenuto i loro parenti, morti
grazie alle onde elettromagnetiche
dell’emittente vaticana. Oggi lo dico-
no anche i pm romani Gianfranco
Amendola e il sostituto Stefano Pesci
che hanno aperto il nuovo processo
contro la rete con tre avvisi di garan-
zia per omicidio colposo e lesioni col-
pose. E questa volta il procedimento
non è più contro ignoti: i destinatari
sono i dirigenti, padre Roberto Tuc-
ci, presidente del comitato di gestio-
ne di Radio Vaticana, Pasquale Bor-
gomeo direttore generale e Costanti-
no Pacifici, responsabile della direzio-
ne tecnica.

Il processo che si è aperto ieri a
Roma segna solo una prima vittoria
del lunghissimo iter aperto nel 2001
con un esposto degli abitanti di Cesa-
no, un piccolo centro alle porte di
Roma, contro la rete del Vaticano. E
arriva dopo tre gradi di giudizio e
una lunga battaglia sostenuta dai pa-
renti delle vittime e anche dall’ex mi-
nistro dell’Ambiente Willer Bordon
per provare che quelle emissioni elet-
tromagnetiche erano letali. Fino ad
oggi grazie all’articolo 11 dei Patti La-
teranensi, i responsabili di Radio Vati-
cana erano riusciti a evitare il tribuna-
le per «difetto di giurisdizione», il giu-
dice ne aveva riconosciuta l’extraterri-
torialità. L’impunità che è stata garan-
tita fino all’aprile scorso, quando la
Cassazione accogliendo il ricorso del-
la procura di Roma, aveva annullato
il non luogo a procedere. Il fascicolo
aperto dalla procura di Roma contro
i responsabili dell’emittente si basa su
alcune perizie ordinate dal Tribunale
e presentate dagli abitanti di Cesano.
Tra queste anche il rapporto presenta-
to dai carabinieri del Nas che dice:
«Su diciotto casi di tumore e due di
leucemia, non tutti mortali, possono

essere riconducibili al presunto inqui-
namento elettromagnetico provoca-
to da Radio Vaticana». E quella dell'
Agenzia di sanità pubblica del Lazio
che ha messo in evidenza un aumen-
to dell'incidenza di leucemie infantili
man mano che ci si avvicina al centro
dell'area occupata dalle antenne di
Radio Vaticana. Gli esperti dell'Agen-
zia di sanità pubblica hanno disegna-
to cinque anelli concentrici dello spes-
sore di due chilometri ciascuno, fino
a 10 chilometri dalle antenne. Poi
hanno contato tutti i casi di leucemia
infantile registrati in un arco di 12
anni, tra il 1987 e il 1999, in questa
zona e li hanno confrontati con Ro-
ma. Risultato, in estrema sintesi: più
ci si avvicina, più aumentano i rischi.
Applicando lo standard di Roma alla
prima fascia, da 0 a 2 chilometri, il
rischio di ammalarsi di leucemia è
6,06 volte più alto rispetto alla capita-
le. All'interno del secondo anello, da
2 a 4 chilometri, l'eccesso di rischio è
pari a 2,3. Ieri la prima udienza che si
è conclusa con un rinvio al 9 dicem-
bre prossimo. E la notifica degli avvi-
si come atto dovuto. Soddisfatti i Co-
mitati: «Siamo contenti che la Procu-
ra non proceda più contro ignoti ma
abbia iscritto i responsabili di Radio
Vaticana sul registro degli indagati».

a.t.

Ancora elettrosmog su Radio Vaticana
Aperto il nuovo processo: tre avvisi di garanzia per omicidio colposo ai dirigenti dell’emittente

Caso Villa Gina, la Corte ha chiesto alla Procura di indagare. Confermate le condanne ai fratelli Spallone

Aborti, 16 donne rischiano l’«omicidio volontario»
ROMA Adesso sedici donne che han-
no abortito a Villa Gina rischiano
una condanna per omicidio volon-
tario. La prima corte d'Assise d'Ap-
pello di Roma, con una decisione
inaspettata, ha ordinato la trasmis-
sione della sentenza al pm «per
quanto di competenza, in ordine al
reato di omicidio» a quante si sono
sottoposte a quegli interventi «con-
correndo nelle uccisioni dei propri
figli». È solo un atto preliminare, la
procura di Roma adesso dovrà valu-
tare le loro posizioni e valutare se
procedere o archiviare il caso. «È
una sentenza significativa perché
prevede la trasmissione degli atti
nei confronti delle donne» - ha com-
mentato il sostituto procuratore ge-
nerale Antonio Marini. Altre quat-
tordici donne che avevano abortito
nella clinica degli Spallone, lo scor-
so anno, erano state condannate a
tre e quattro mesi di reclusione con

il patteggiamento e la pena converti-
ta in ammenda per violazione della
legge sull’aborto. La responsabilità
delle donne era emersa nel corso
dell’inchiesta perché erano ricorse
all’interruzione di gravidanza dopo
il terzo mese e prima del sesto.

Con l'esclusione della premedi-
tazione, la Corte d'Assise di appello
ha confermato invece ieri le condan-
ne per omicidio e altri reati che furo-
no inflitte lo scorso anno a Marcel-
lo e Ilio Spallone, nonché ad alcuni
loro collaboratori per la vicenda de-
gli aborti clandestini a Villa Gina.
Quasi dieci ore di camera di consi-
glio per stabilire che le soppressioni
di 16 feti, alcuni dei quali giunti
anche all'ottavo mese di gravidan-
za, sono da considerare omicidi vo-
lontari. La corte presieduta da Anto-
nio Cappiello ha ridotto da 20 a 18
anni la condanna inflitta il 25 no-
vembre 2002 dal gup Pierfrancesco

de Angelis ai medici Ilio e Marcello
Spallone che operarono nella casa
di cura «Villa Gina». Quattordici an-
ni di reclusione sono stati conferma-
ti nei confronti dell'ostetrica Assun-
ta Caccia, mentre di una riduzione
di pena hanno beneficiato la segreta-
ria Isola Di Vita (da 12 anni a 9
anni) e l'anestesista Giuseppe Ca-
pozzi (da 12 anni a 11 anni, 11 mesi
e 20 giorni). Tutti accusati di omici-
dio volontario.

Nei riguardi dei medici Ilio e
Marcello Spallone i giudici di secon-
do grado non hanno riconosciuto
l'associazione per delinquere e l'ag-
gravante della premeditazione dell'
omicidio. La sentenza di primo gra-
do è stata confermata anche per
quanto riguarda la posizione del
medico di Cassino, Giuseppe Pavia
(10 mesi di reclusione), e per Dona-
tella Bonanni (40 giorni di reclusio-
ne modificati con il pagamento di

1500 euro). Ilio Spallone dovrà,
inoltre, rifondere le spese di 3mila
euro alla parte civile Protani; lo stes-
so, assieme a Marcello, ad Assunta
Caccia, a Giuseppe Capozzi e a Giu-
seppe Pavia dovrà versare, in soli-
do, a favore della Regione Lazio
10mila euro.

«Non sono un assassino. Ho fat-
to solo del bene - si è difeso ieri
Marcello Spallone. «Prendevo 50mi-
la lire a visita e non riesco neanche
a ricordare quanti interventi ho ese-
guito gratis a donne che, disperate,
venivano a chiedere il mio aiuto,
che mi pregavano per farle aborti-
re». «Se avessi voluto lucrare - ag-
giunge Marcello - non avrei manda-
to centinaia di donne ad abortire
alla clinica Leigham Parkview in In-
ghilterra, dove l'aborto è legale. I
miei conti correnti degli ultimi die-
ci anni sono stati controllati e non è
stato trovato nulla di strano».

Nè “prove” di colpevolezza nè di
innocenza per i campi elettromagne-
tici. Questo il risultato dello studio
realizzato nel giugno 2001 dall'Agen-
zia Internazionale per la Ricerca sul
Cancro, la IARC di Lione.
TUMORI A BASSA FREQUENZA Le
radiazioni a bassa frequenza (50-60
Hz), spesso oggetto della protesta
dei comitati locali di cittadini, posso-
no essere correlate in maniera «stati-
sticamente coerente» ad alcune for-
me di tumori, soprattutto infantili.
LEUCEMIE INCOERENTI Nessuna
evidenza «coerente» che l'esposizio-
ne di bambini a campi elettrici o
magnetici sia associata a tumori al
cervello o di altro tipo. Lo stesso per
l'esposizione residenziale o profes-
sionale degli adulti.
LE CONCLUSIONI La IARC ha con-
cluso che i campi magnetici sono
«possibilmente cancerogeni per l'uo-
mo», stessa dizione con cui vengono
classificati caffè, gas di scarico delle
auto e quelli prodotti dalle saldatri-
ci.

I Democratici di Sinistra della Sezio-
ne di Saranno, porgono le più senti-
te condoglianze al compagno Rino
Cataneo, per la scomparsa di suo
padre

MICHELE

I compagni della 15 Martiri ricorda-
no commossi la cara

GIANNA MORELLI VALLINI
combattente antifascista.

Nel primo anniversario della scom-
parsa di

ENNIO CACCIN

la famiglia lo ricorda con affetto.

MILANO Con la relazione del presidente della Corte d'Assise
d'Appello di Milano Roberto Pallini, si è aperto ieri il proces-
so di secondo grado per la strage di Piazza Fontana. Nel
giugno del 2001 i tre imputati, Delfo Zorzi, Carlo Maria
Maggi e Giancarlo Rognoni erano stati condannati all’erga-
stolo per strage. Adesso hanno presentato ricorsi: il presiden-
te sta illustrando i motivi d’appello. Dovrà poi decidere se
riaprire il dibattimento o limitarsi alla valutazione degli
atti. Il protagonista principale del processo è Zorzi, l’ex
ordinovista veneto che in Giappone ha fatto un lifting alla
sua esistenza: adesso è un ricco imprenditore. Nel processo di
primo grado sono emerse le sue responsabilità come esecuto-
re materiale della strage e assieme a Maggi è considerato
l’ideatore della carneficina che il 12 dicembre del 1969 provo-
cò 17 morti e 80 feriti. Il governo giapponese non ha nessuna
intenzione di estradarlo in Italia e il governo Italiano ha
avanzato questa richiesta talmente sottovoce da non avere
nessuna speranza di accoglimento. Maggi come Zorzi è stato
un leader di Ordine Nuovo nel triveneto. In primo grado è
stato condannato all’ergastolo anche per la strage alla que-
stura di Milano. È vecchio e malato e questo gli ha permesso
di evitare il carcere. Rognoni, iscritto al Msi, è l’uomo che
offrì appoggio logistico agli attentatori che arrivavano dal
Veneto. Contro di loro le accuse di Carlo Digilio, il principa-
le pentito di questa inchiesta, per anni l’esperto artificiere di
Ordine Nuovo. Al processo ha beneficiato delle attenuanti
per la sua collaborazione e il suo reato è stato prescritto.

Maria Zegarelli

ROMA Alle otto di sera se ne sono dette di tutti
i colori il senatore verde Sauro Turroni e quel-
lo di Forza Italia Luigi Grillo. «Sei un bugiar-
do». «E tu sei un cialtrone». «Tu un mentitore
clamoroso e amico degli incendiari», è esploso
Turroni. «Tua sorella è amica degli incendia-
ri», ha replicato il senatore azzurro. Non sono
al bar, ma nella sala stampa del Senato, volano
insulti e parolacce, i volti diventano rossi come
il fuoco di cui parlano. La lite è stata scatenata,
infatti, dall’approvazione di un emendamento
al decreto sul condono in commissione Bilan-
cio - il cui primo firmatario è proprio Grillo -

che elimina il divieto di costruzione per 10
anni sui terreni devastati dal fuoco. Turroni
non usa mezzi termini: «Vergogna, è un fatto
di una gravità inaudita. Così si fomenta chi
appicca gli incendi per costruire». Grillo aveva
deciso di convocare una conferenza stampa
per spiegare di cosa si stava parlando dopo i
comunicati stampa al veleno dei Verdi. Finisce
come abbiamo appena raccontato. La cronaca
parlamentare invece è questa: la norma abroga-
ta (con un comma aggiunto all’articolo 32) è
quella contenuta nella legge quadro sugli incen-
di boschivi, la 353 del 2000 (che in realtà con-
ferma lo spirito della legge n.47 del 1975, nata
per evitare che gli incendi cambiassero il desti-
no dei terreni). La quale al quarto periodo

prevede che «è vietata per dieci anni» sulle
zone boscate e i pascoli percorsi dal fuoco «la
realizzazione di edifici nonché di strutture e
infrastrutture finalizzate ad insediamenti civili
e attività produttive, fatti salvi i casi in cui per
detta realizzazione sia stata già rilasciata, in
data precedente l’incendio e sulla base degli
strumenti urbanistici vigenti a tale data, la rela-
tiva autorizzazione o concessione». Cioè: se il
terreno è edificabile, dopo le fiamme, non lo è
più per dieci anni. Ma se oltre ad essere edifica-
bile c’è già anche una concessione edilizia allo-
ra si può procedere alla costruzione. A Turroni
quella norma andava bene perché, ha spiegato,
era nata per salvaguardare il territorio: un ter-
reno incendiato ha subìto gravi modifiche

quindi ha bisogno di essere «recuperato» per
dieci anni e poi edificato. Anche Ermete Rea-
lacci la pensa così. Ritiene l’emendamento «un
regalo all’ecomafia». Di contro, soprattutto dal-
la Liguria, ci sono state da parte di alcuni am-
ministratori locali precise richieste di modifica
perché spesso gli incendi (provocati ad arte)
impongono un blocco del piano regolatore.
Fausto Giovannelli, capogruppo Ds in Com-
missione Ambiente al Senato dice: «La norma
del 2000 crea un problema reale perché la desti-
nazione d’uso di un terreno non deve essere
modificata da un incendio». Quindi, sostan-
zialmente è d’accordo con Grillo «perché la
norma stralciata consentiva speculazioni al
contrario».

Decreto condono: passa l’emendamento che abolisce il divieto di costruire nelle zone colpite da incendi. Bagarre al Senato

Palazzi sui terreni bruciati, scontro Verdi-Fi

Lo squarcio provocato dalla bomba del 1969 Zennaro/Ansa

Sulle onde la scienza
non scioglie i dubbi

Una manifestazione del 1991 davanti a San Pietro contro le antenne di Radio Vaticana  Gregorio Borgia/Ap

Strage di Piazza Fontana, inizia l’Appello
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